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IL PASSISTA

Segnali di pulizia, ma c’è ancora molto da fare
GINO SALA

PARIGI La storia si ripete. Un al-
tro americano sul trono del Tour
de France, il texano Lance Ar-
mstrong come il californiano Greg
Lemond nell’86, nell’89 e nel ‘90,
due uomini con vicende parallele
per aver superato momenti terribi-
li, Armstrong per essere uscito dal
tunnel del cancro, Lemond per un
ritorno vincente che sembrava im-
possibile dopo il grave incidente
dell’87, quando venne impallinato
dal cognato in una battuta di cac-
cia. Ieri, nella cerimonia dei Campi
Elisi, un ragazzo forte e coraggioso
è andato sul primo gradino del po-
dio che ha concluso la più presti-
giosa delle competizioni ciclisti-

che. Un trionfo a coronamento di
una prestazione superlativa, com-
posta da meravigliosi colpi di pe-
dali, un Armstrong sulla cresta del-
l’onda dall’inizio alla fine, un cam-
pione sbucato da una linea di par-
tenza che presentava una decina di
favoriti. Lui, Armstrong, è subito
emerso avvalendosi di un fisico
meno pesante, più asciutto del
passato. Aver perso una decina di
chili ha significato un miglior ap-
proccio con le salite, una comple-
tezza che lo ha portato ad un do-
minio totale e assoluto.

Che Tour è stato al di là della
grandezza umana e atletica di Ar-
mstrong? Un Tour pulito o ancora

sporco di doping? Il mio pensiero è
noto. Ho già scritto e ripeto che se
confrontato con la scandalosa edi-
zione dello scorso anno, il Tour ‘99
ha dato segnali di ripresa, di buone
intenzioni per ripulire il gruppo,
per arrivare ad un ciclismo credibi-
le al cento per cento. Soltanto se-
gnali, però. Segnali rimarcati dal
clamoroso gesto di Christophe
Bassons, giovanotto francese che si
è ritirato per protestare contro chi
è ancora nello spiraglio di velenose
porcherie. Segnali che dovrebbero
portarci alla soluzione del proble-
ma dei problemi, soluzione che de-
v’essere accompagnata da un’atti-
vità meno logorante, di qualità e

non di quantità, da un movimento
in cui i corridori devono sentirsi
parte dirigente e coscienziosa. Ri-
mane quindi molto da fare, rima-
ne pure il timore che gli scienziati
del male trovino nuovi prodotti,
nuovi inganni contro ogni forma
di controllo. Qui giunto, so bene
che il signor Jean Marie Leblanc
sta gongolando, ma per favore, che
questo padrone del vapore scenda
dal piedistallo, che abbia maggior
rispetto per chi gli sostiene la ba-
racca, che le varie commissioni

tecniche lo mettano in riga dopo i
rovinosi capitomboli registrati
quando il Tour è transitato su un
tratto in pavé bagnato dalla marea.
E che la «grande boucle» venga co-
struita con più equilibrio, con pro-
ve a cronometro meno lunghe,
che non trovi conferma la folle
idea di un ritorno alla formula del-
la cronosquadra. Parole al vento?
Temo di sì, temo che il ciclismo
non riesca a disciplinare quei per-
sonaggi portati ad agire con super-
bia, col principale obiettivo di in-

grassare le loro tasche.
Voglio congratularmi con Alex

Zulle, buon secondo, con Fernan-
do Escartin, buon terzo, uno scala-
tore che ha avuto poche montagne
a disposizione per rimediare alle
insufficienti doti di passista. Ha de-
luso Olano, si è fermato all’ottava
posizione il tanto discusso Viren-
que, un elemento che non può ac-
contentarsi della maglia che distin-
gue chi ha conquistato più punti
sui traguardi in altura. Gli italiani?
Settimo Nardello, nono Belli, deci-
mo Peron. Una classifica modesta
per i nostri colori. Speravamo in
qualcosa di più, principalmente
nei due (Gotti e Savoldelli) che
hanno alzato bandiera bianca, per-
ciò dobbiamo consolarci con le
sette vittorie di tappa, quattro,
quattro realizzate da Cipollini, le
altre siglate da Guerini, Commesso
e Mondini. Ecco: proprio Com-
messo e Mondini sono le novità
più interessanti.

ORDINE D’ARRIVO

Sugli Champs Elysees
McEwen batte Zabel
L’ultima tappa è sua
■ Ordined’arrivodell’ultimatappa:

1.RobbieMcEwen(Aus/Rabo-
bank)3h37:39.2)ErikZabel
(Ger/Telekom)s.t.3)SilvioMar-
tinello(Ita/Polti)s.t.4)Stuart
O’Grady(Aus/CreditAgricole)
s.t.5)CarlosDaCruz(Fra/Big
Mat)s.t.6)LarsMichaelsen(Da-
n/FrancaisedesJeux)s.t.7)Sal-
vatoreCommesso(Ita/Saeco)
s.t.8)ChristopheRinero(Fra/Co-
fidis)s.t.10)GianPaoloMondini
(Ita/Cantina)s.t.
Classificafinale:1)LanceAr-
mstrong(Usa)91h32:16.2)Alex
Zuelle(Svi)a7:37.3)Fernando
Escartin(Spa)a10:26.7)Danie-
leNardello(Ita)a17:02.
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IL BILANCIO AZZURRO

Orfani di Pantani
ma con 7 vittorie

È Armstrong-delirio
Parigi si inchina
al texano d’acciaio
L’americano applaudito vincitore del Tour
Le sue doti: coraggio, volontà e vitalità

PARIGI Orfani di Pantani,gli ita-
liani al Tour hanno fatto ugual-
mente fuochi d’artificio. Con un
bottino di sette vittorie, oltre ad
essere lanazioneconpiùsuccessi
di tappa, hanno egugliato altri
famosi «settebelli» del passato
(’97, ’52,’50,’32,’31) senza però
riuscire a raggiungere il primato
del 1948 (11 centri) quando Gi-
no Bartali, anche per le note vi-
cende dell’attento a Togliatti,
vinse uno dei Tour più discussi
dellastoria.

Rispetto ai francesi, che non
hanno mai vinto una tappa(l’ul-
tima volta fu nel 1926, un vero
smacco) la spedizione italiana
torna a casa con legittima soddi-
sfazione e tanti titoli suigiornali.
Vale la pena ricordare, a questo
proposito, come Mario Cipolli-
ni, autore di uno storico poker,
nei primi giorni abbia salvato il
Tour dalla noia e dalla routine. Il
toscano, che ha 32 anni, ed ha
anche eguagliato il record di Bar-
tali (12 successi di tappa), è stato

il protagonista induscusso delle
volate monopolizzando l’inte-
resse generale. Allegro, spregiu-
dicatoe con unfisicoda bagnino
californiano, il Bufalo Bill della
Versilia si è confermato, nono-
stante l’età non più verde, il nu-
mero uno delle volate. E anche il
suo contratto con la Saeco, che
sembrava sul punto disfumare,è
arrivato al traguardo sull’abbri-
viodeisuoisuccessi.

Ma nonc’è stato soloCipollini
Tra i giovani per esempio ha la-
sciato il segno la splendida im-
presadiAntonioCommessoche,
con la maglia di campione d’Ita-
lia ha vinto la tappa di Albi dopo
una fuga di 232 chilometri. «To-
tò l’oro di Napoli» ha titolato l’E-
quipe, il giornale sportivo fran-
cese che organizza la Grande
Boucle. Commesso, compagno
di Cipollini, nelle prime tappe
aveva lavorato duramente come
gregario. Finite le volate ha co-
minciatoalavorareinpropriodi-
mostrando che non porta perca-
so la maglia di campioned’Italia.
Ventiquattro anni, un fisico da
pugile (1,67 per 65 chili), Totò è
un napoletano emigrato al Nord
(Lecco) per potersi dedicare me-
glioalciclismo.

Un altro italianoda ricordareè
Giuseppe Guerini, il bergamasco
emigrato alla Telekom che ha
vinto sulla mitica salita dell’Alpe
d’Huez. Una vittoria particolar-
mente sofferta. Prima del tra-
guardo, un fotografo incauto l’a-
veva fatto cadere facendogli ri-
schiare la perdita della tappa.Più
forte anche dell’impatto, Gueri-
ni ha preceduto di 21 secondi
Tonkov. Ultimo ma non ultimo,
il trionfo del romagnolo Gian
Paolo Mondininella tappa diFu-
turoscope. Con un attacco negli
ultimi 4 chilometri, il conterra-
neo di Sacchi (entrambi sonona-
ti a Fusignano), ha resistito al ri-
torno dei 12 compagni di fuga.
Fisico da granatiere e sorriso da
attore, Mondini ha portato l’Ita-
liaaquotasette. Da.Ce.

La gioia di Armstrong vincitore del Tour de France

DARIO CECCARELLI

PARIGI Laprimacosachevienein
mente, vedendo felice sul podio
questo texano d’acciaio - i suoi
compagni lo chiamano «Strong
Head»,l’equivalenteditestadura-
èunabanalitàsconcertante:ècioè
che la realtà supera sempre la fan-
tasia. Due anni fa Armstrong era
praticamentedatopermorto,tan-
to che la Cofidis, la sua vecchia
squadra, non si fece problemi a li-
cenziarlo.

Ora il vincitore del Tour, che
martedì tornerà da trionfatorene-
gli States, è inseguitodatutte le te-
levisioni del mondo. Quanto alla
Cofidis, ottusa come quasi tutte le
società che ragionano solo in ter-
minidisoldi, sibeccagiustamente
fango e lazzi. Lelli, il suo primo
corridore in classifica, è trenta-
quattresimo a oltre un’ora da Ar-
mstrong. Non è già questa una
bellissimafavola?

Parlando della storia di Ar-
mstrong - secondo americano a
Parigi dopo Lemond -, c’è sempre
il rischiodifarsiprenderelamano.
Sia perché non c’è nulla di così
lontano dal podio quanto una
malattiatantomaligna,siaperché
la resurrezione di Lance coincide
con uno dei momenti più critici
della storia del ciclismo. In questo
senso, simbolicamente parlando,
il Tour non poteva inventarsi un
vincitore più adeguato, un testi-

monial mediatico più gradito. Ar-
mstrong ha battuto il cancro. Ar-
mstrong ha raccolto con la sua
fondazione oltre due miliardi per
glialtriammalati.

Armstrong non si dimentica il
suo amico Fabio Casartelli morto
quattroanni facadendoindiscesa
contro una pietra del Col d’Aspet.
Armstrong è anche un vero leader
come dice Kevin Livigston, il suo
compagno di stanza: «Lance mi
hainsegnatoacrederesemprenel-
lemiepossibilità.Èunverocapita-
no, ma è anche molto sensibile.
Ha sofferto per le insinuazioni di
certi giornali. Ma non si abbatte,
anzisicaricasempredipiù».

Ventotto anni il 18 settembre,
sposatoconKristin(cheinottobre
gli darà il primogenito) e gran di-
voratore di spaghetti, la maglia
gialla non è solo il protagonista di
una edificante storiadarotocalco.
Lance è soprattutto un campione
di classe purissima che ha vinto il
Tour alla maniera dei grandi, cioè
di Merckx, Hinault e Indurain.
Non importa che mancassero al-
cuni nomiimportanti.Ognicorsa
ha una sua storia, una sua com-
plessa gerarchia che si forma gior-
nodopogiorno.

In questo senso hanno ragione
gli organizzatori del Tour: peggio
per gli assenti che non hanno po-
tutoovolutodimostrareil lorova-
lore. La maglia gialla, con le sue
quattro vittorie, tre delle quali a
cronometro (dal prologo fino a

Futuroscope), il suo valore l’ha di-
mostrato fino in fondo. Nell’ulti-
ma crono, diciamo la verità, pote-
va tranquillamente barcamenarsi
tirando a campare. Il suo vantag-
gio in classifica glielo permetteva.
Invece si è cimentato con Zulle,
uno specialista che ha l’orecchio
abituatoaltictacdellelancette.

Anche nel tappone del Sestriere
la maglia gialla si è imposto alla
grande lasciando a bocca aperta
pubblico ed avversari. Che fosse
un buon passista nessuno lo met-
teva indubbio(nonsidiventaa21
anni campioni del mondo per ca-
so),machevincesseinsalitaconla
potenza di un Hinault o di un
Merckxquestaèstatadavverouna
sorpresa.

«Si è stupito» ha risposto Ar-
mstrong«chinonsaquellocheho
fatto durante l’anno per preparar-
mi al Tour. La mia stagione è stata
programmata solo per questa cor-
sa. I miglioramenti in salita sono
dovuti al fatto che peso 8 chili in
meno. Dopo la chemioterapia,
pur mantenendo la stessa forza,
non ho più riacquistato lo stesso
peso. Inoltre ho fatto più lavoro
specificoperlasalita».

Coraggio, volontà e unavitalità
dirompente. Sono queste le prin-
cipalidotidiArmstrong. Il trauma
della malattia, e l’esserne venuto
fuori, gli ha poi dato quel valore
aggiunto di maturità che gli ha
permesso di giudicare ogni cosa
nella sua giusta dimensione: «La

malattia mi ha obbligato a pensa-
re non solo alla bicicletta. Prima
credevo di essere un buon profes-
sionista che si poteva permettere
qualchedistrazione,orahocapito
che devo impegnarmi di più, alle-
narmi meglio, fare una dieta più
severa. Vincere la malattia mi ha
insegnato che nessun traguardo è
irraggiungibile. Prima avevo an-
che troppa fretta. Volevo tutto su-
bito. Ora so aspettare. Adesso vor-

rei godermi questo momento,
pensareatuttequellepersoneche,
vedendomi vincere, è come se sa-
lissero come me sul podio. Per
questo mi sono arrabbiato quan-
do mi hanno accusato di doping
Iohovisto lamorteinfaccia,ecre-
do di sapere quanto sia importan-
te la vita. Chi ha seminato calun-
niee sospetti,ha sferratouncolpo
anche a tutti quei malati cui io ho
datounasperanza».

LA POLEMICA

Per i francesi corsa da dimenticare
E la stampa ha attaccato le pomate
Ora che il Tour chiude bottega
conlavittoriadiArmstrong,non
sipuòsorvolaresuunaquestione
che, come un chiodo arruggini-
to, ha tormentato il cammino
della maglia gialla verso Parigi.
La questione - che l’americano
come ex malato di cancro abbia
potuto assumere con la deroga
dell’Uci qualchesostanza proibi-
ta - è lievitata insiemealle suevit-
torie. Prima con qualche mugu-
gno sotterraneo. Poi, guidata dai
giornali francesi e belgi, con un
crescendo sempre più clamoro-
so. Il top è stato raggiunto con la
vicenda della “pomata”, una di
quellepomateantiallergicheche

i ciclisti si spalmano sul sedere, e
che Armstrong, maldestramen-
te,nonhadichiaratodiutilizzare
nonostante fosse un corticoide
vietato.

Ora: questi discorsi sono anti-
patici. Soprattutto se riferiti a
una persona che hapassato tutto
quello che ha passato Ar-
mstrong. E che, come ricorda il
suo medico di Indianapolis, La-
wrence Einhorn, ogni 6 mesi de-
ve sottoporsi a un ‘esame di con-
trollo. Ma è beneritornarci sopra
perché, purtroppo, il ciclismo è
diventato la terra del sospetto,
una terradovenessunocredepiù
a nessuno. Anche per colpa di

molti corridori che, in passato,
hannodettounsaccodiballene-
gando l’innegabile. Non è bello
raccontare che un corridore è un
mito e poi scoprire che è solo un
dopato. Chi scrive fa la figura del
fesso, chi legge si costruisce un
mondochenonesiste.

Ma qui si parla di pomate, di
fondoschiena. Cose poche nobi-
li sulle quali la stampa francese,
forse per gli scarsi successi dei
suoi corridori, si è invece buttata
a corpo morto. Armstrong ha
sbagliato perché in un mondo
avvelenato essere ingenui non è
più permesso.E seunaregola im-
pone di denunciare tutti i medi-
cinali sospetti, questa regola va
rispettata.Dettoquestoperò, sia-
mosempreaunproblemadifon-
doschiena. Noi preferiamo, per
una volta, essere ancora ingenui.
E pensare che, dopo aver visto in
faccia la morte, uno il doping lo
buttinelcesso. Da. Ce.


